




Nuova Serie - N. 21	 Anno 2022

Società di Studi Geografici
via S. Gallo, 20 - Firenze

2022

Giornata di studio della Società di Studi Geografici
Napoli, 10 dicembre 2021

Catene/Chains
a cura di

Fabio Amato, Vittorio Amato, Stefano de Falco,  
Daniela La Foresta, Lucia Simonetti



Catene/Chains è un volume delle Memorie Geografiche  
della Società di Studi Geografici

http://www.societastudigeografici.it

ISBN 978-88-94690118

Numero monografico delle Memorie Geografiche della Società di Studi Geografici
(http://www.societastudigeografici.it)

Certificazione scientifica delle Opere
Le proposte dei contributi pubblicati in questo volume sono state oggetto di un processo di valutazione e di selezione a 
cura del Comitato scientifico e degli organizzatori delle sessioni della Giornata di studio della Società di Studi Geografici

Comitato scientifico:
Fabio Amato (SSG e Università L’Orientale di Napoli), Vittorio Amato (Università Federico II di Napoli), Cristina 
Capineri (SSG e Università di Siena), Domenico de Vincenzo (SSG e Università di Cassino), Egidio Dansero (SSG e 
Università di Torino), Stefano de Falco (Università Federico II di Napoli), Francesco Dini (SSG e Università di Firenze), 
Michela Lazzeroni (SSG e Università di Pisa), Mirella Loda (SSG e Università di Firenze), Monica Meini (SSG e Università 
del Molise), Andrea Pase (SSG e Università di Padova), Filippo Randelli (SSG e Università di Firenze), Lucia Simonetti 
(Università Federico II di Napoli), Bruno Vecchio (SSG e Università di Firenze)

La valutazione e la selezione dei singoli abstract è stata gestita dal Comitato scientifico e dai coordinatori di sessione, che 
i curatori ringraziano per aver discusso con gli autori contenuto e forma dei rispettivi articoli e infine per aver operato 
affinché questi ultimi siano coerenti con le norme editoriali previste.

Creative Commons Attribuzione – Condividi allo stesso modo 4.0 Internazionale

Immagine di copertina: Carlo de Luca

© 2022 Società di Studi Geografici
Via San Gallo, 10
50129 - Firenze



Quest’opera è soggetta alla licenza Creative Commons Attribuzione – Condividi allo stesso modo 4.0 Internazionale

F. Amato, V. Amato, S. de Falco, D. La Foresta, L. Simonetti (a cura di), Catene/Chains, 
Società di Studi Geografici. Memorie geografiche NS 21, 2022, pp. 115-121. Isbn: 978-88-94690118

ANTONIETTA IVONA*, DONATELLA PRIVITERA**

LE AREE RURALI DOPO LA PANDEMIA.  
UNA RIFLESSIONE SUL RUOLO DEL TURISMO E  

LA GESTIONE DELLE NUOVE SFIDE

1. Introduzione. – L’attuale crisi pandemica ha esposto e aggravato le minacce affrontate da tempo dalle 
aree rurali e/o marginali e ha aumentato l’urgenza di un rilancio nelle regioni di tutta l’Unione Europea. In 
particolare, la pandemia ha determinato una nuova logica nei comportamenti degli individui, oggi più che 
mai guidati dalla nozione di rischio, insicurezza, minaccia invisibile, conducendo all’affermazione di sen-
timenti di appartenenza, di specificità di modelli di produzione e consumo locali, innovative e smart, con 
abitudini di lavoro abbinate all’amplificazione del benessere personale e a differenti forme di mobilità. Tutto 
ciò sta creando opportunità occupazionali e sfide ai sistemi socioeconomici e in particolare nelle aree svantag-
giate, quali quelle rurali. Per l’appunto, nelle aree rurali, gli agricoltori e le imprese, particolarmente colpiti 
dalla pandemia, necessitano di governance e risposte politiche differenziate. Si dovrà immaginare una diffe-
rente concezione di produzione di alimenti o anche pluriattività, creando servizi in settori connessi a quello 
primario, quale sintesi di sostenibilità e modalità multidimensionali per attività con funzioni ricreative, so-
ciali e didattiche culturali come il turismo che trasformino i visitatori in “popolazione locale temporanea”.

L’annosa questione del mancato sviluppo delle aree interne italiane è stato, ciclicamente, oggetto del di-
battito scientifico e politico e spesso collegato a quello delle aree rurali in quanto talvolta marginali. 

Di fatto, comunque, la marginalità (strutturale) si lega alla ruralità: sembra infatti sufficientemente dimostrabile che 
siano da considerare marginali, nella maggioranza dei casi, tutte le aree rurali caratterizzate da un ruolo predominante 
(seppur debole) dell’agricoltura e da un basso livello economico e sociale, inferiore di molto a quanto realizzato nelle aree 
urbane e industriali (Ugolini, 2004, p. 51).

Nonostante le diverse misure proposte dai vari governi succedutisi negli anni, la situazione delle aree rurali 
presenta, in alcuni casi, ancora i caratteri della marginalità legate anche ad inadeguate infrastrutture di tra-
sporto, seppur con le diversità di ciascun territorio. La crisi economico-finanziaria degli ultimi anni ha, poi, 
accentuato le difficoltà delle aree più deboli, come ad esempio le aree appenniniche o quelle più in generale 
dell’Italia meridionale.

Date queste premesse, è quanto mai necessario ripensare ad un modello di sviluppo che si orienti princi-
palmente verso il recupero di tali aree svantaggiate, meglio note come aree interne. Il percorso di sviluppo va 
rielaborato pensando ad un equilibrio dinamico tra crescita economica e valorizzazione delle risorse proprie 
del territorio, come i beni ambientali e culturali, i prodotti enogastronomici, le conoscenze e i saperi artigia-
nali e così via, secondo i consolidati principi della sostenibilità e della coesione sociale (Ciaschi e De Iulio, 
2014; Banini e Pollice, 2015).

Il contributo intende rispondere alle seguenti domande: può un nuovo modo di fare turismo implemen-
tare lo sviluppo delle aree rurali dopo la pandemia? Quali saranno le nuove leve in tali aree rurali nel prossimo 
futuro? Dopo un primo inquadramento teorico, s’intende pertanto riflettere sul ruolo del turismo come pos-
sibile motore di sviluppo, soprattutto, per quelle aree rurali dove il turismo crea attività economiche e può 
trasformarsi in risorsa in una chiave di resilienza.

2. Il concetto di aree interne ed i Divari Territoriali. – Già da diversi anni in ambito scientifico 
prima e politico successivamente, è diventato centrale il significato di aree interne per giungere ad una defi-
nizione e quindi inclusione delle stesse nelle misure di accompagnamento allo sviluppo. Dopo una stagione 
di interventi focalizzatisi sulle città intese come centri propulsori di sviluppo, da oltre venti anni gli studiosi 
cercano di “scandagliare il ruolo che alcune aree interne svolgono all’interno di un processo di mutamento del 
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territorio” (Sommella, 1998, p. 7). In questa fase di ricerca, l’attenzione è stata rivolta prima alle regioni me-
ridionali, intese come parte di un processo articolato di rivalorizzazione di quelle parti del Paese in ritardo nel 
processo di sviluppo tanto da farle apparire marginali (Cencini et al., 1983). A partire dal secondo dopoguerra, 
gli interventi dello Stato erano stati dettati piuttosto dall’emergenza (Cassa per il Mezzogiorno) o dalla con-
tingenza del caso specifico (terremoti e/o altri disastri naturali), invece che da una programmazione di misure 
strutturali e specifiche per le aree marginali. Tali interventi, quindi, non avevano generato un assetto econo-
mico omogeneo. In particolare, guardando alle aree interne, Coppola sosteneva “Ancora una volta è rimasto 
nell’ombra l’‘osso’ del Mezzogiorno, quell’insieme di aree che potrebbero definirsi interne e poco accessibili 
non solamente sulla base della posizione e dei collegamenti fisici, ma anche – e spesso soprattutto – in termini 
di lontananze sociali e di atteggiamenti culturali” (Coppola, 1998, p. 4).

Successivamente l’attenzione degli studiosi si è ampliata al resto dell’Italia, nella convinzione che il carat-
tere della marginalità, tipico delle aree interne meridionali, fosse un tratto comune di tutte le aree interne 
(Celant, 2000; Manzi, 2000; Grillotti Di Giacomo, 2005; Antolini e Billi, 2007) e che, quindi, l’analisi 
dovesse essere estesa al territorio nazionale.

Allo stato attuale le aree interne rappresentano circa tre quinti del territorio nazionale e poco meno di un 
quarto della popolazione. Esse appaiono fortemente disomogenee per distribuzione delle risorse, della popola-
zione, delle località centrali e quindi della carenza dei servizi, marcando confini in termini di sviluppo territo-
riale; e nonostante le politiche economico-territoriali finalizzate a colmare i divari tra il Nord e il Sud la questione 
problematica era ed è ancora oggi centrata sullo squilibrio tra popolazione e risorse (Pileri e Moscarelli, 2018).

Dallo studioso Pazzagli (2015, p. 1):

Le aree interne sono state investite da una deriva i cui effetti principali sono stati lo spopolamento, l’emigrazione, la rare-
fazione sociale e produttiva, l’abbandono della terra e le modificazioni del paesaggio. Solo parzialmente le aree protette, 
il turismo e altre forme locali di economia hanno potuto arginare, dal Nord al Sud, un processo secolare di costruzione 
di una grande periferia italiana come contraltare dei fenomeni di urbanizzazione e di litoralizzazione della popolazione 
e delle attività produttive. La montagna, la collina interna, i fondivalle secondari sono state le vittime sacrificali dello 
sviluppo economico dell’età contemporanea, colpiti inesorabilmente da effetti negativi anche sul piano ambientale: dalla 
vulnerabilità idrogeologica, alle trasformazioni paesaggistiche, dalla rinaturalizzazione incontrollata alla perdita dei valori 
antropici (insediamenti e infrastrutture storiche).

La presa d’atto di una condizione di ritardo delle aree interne del Paese indusse il governo a promuovere 
un piano che le rilanciasse. Così, sin dal 2013, è in atto la strategia nazionale denominata Strategia nazionale 
per le aree interne (SNAI). Essa si pone come possibile soluzione alle annose questioni irrisolte delle aree 
interne italiane: sono distanti dai principali centri di offerta di servizi essenziali (istruzione, salute e mobilità); 
dispongono di importanti risorse ambientali e risorse; rappresentano un territorio profondamente diversifi-
cato (differenziati sistemi naturali e processi di antropizzazione).

Da queste considerazioni sono scaturiti gli obiettivi operativi e le azioni (Fig. 1) contenuti nell’accordo di 
partenariato 2014-2020, uno strumento attraverso il quale lo Stato ha definito la sua strategia, le priorità e le 
modalità di impiego dei fondi strutturali e d’investimento europei, secondo quanto prevede il regolamento 
comunitario sui fondi SIE n. 1303/2013 del 17 dicembre 2013.

Ad oggi, la strategia SNAI interessa 72 aree, selezionate utilizzando indicatori relativi all’accesso a servizi 
per la salute, la mobilità collettiva e l’istruzione. L’urgenza dell’azione governativa è supportata da diverse con-
siderazioni preso atto che le aree interne rappresentano una parte ampia del Paese assai diversificata al proprio 
interno, distante da grandi centri di agglomerazione e di servizio, con traiettorie di sviluppo instabili ma tut-
tavia dotata di risorse, con problemi demografici ma anche fortemente policentrica e con forte potenziale di 
attrazione. Nella Strategia nazionale per le aree interne, esse vengono definite come quelle parti del territorio 
nazionale che subiscono gli effetti del calo o dell’invecchiamento della popolazione e dove la debolezza delle 
prospettive di sviluppo determina una sempre maggiore difficoltà delle condizioni di vita dei cittadini che vi 
risiedono (Agenzia per la Coesione Territoriale, 2013). I comuni coinvolti sono 1.077, e misurano il 16,7% 
della superficie del Paese: vi abitano circa 2,1 milioni di italiani, pari al 3,5% della popolazione del Paese.

Così come la strategia SNAI, anche il disegno di legge n. 899 del 2017 “Disposizioni per il sostegno e 
la valorizzazione dei piccoli comuni e la riqualificazione delle aree rurali e montane italiane”, si è posto l’o-
biettivo della riqualificazione e rivitalizzazione dei comuni in via di spopolamento attraverso risorse per il 
sostegno dei piccoli comuni e la loro valorizzazione, nonché disposizioni per la riqualificazione e il recupero 
dei centri storici, con uno stanziamento di 100 milioni di euro per il periodo 2017-2023.
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Fonte: Presidenza del Consiglio dei Ministri, Dipartimento per le politiche di coesione, 2013, p. 12.

Fig. 1 - Obiettivi e azioni della strategia delle aree interne

In continuità con quanto sperimentato nel ciclo 2014-2020, la SNAI 2021-2027 procederà con strate-
gie territoriali e corrispondenti ai progetti integrati d’area definiti da coalizioni di enti locali, supportati da 
una governance multilivello. Gli interventi saranno sostenuti dai fondi europei (FESR e FSEplus, ma anche 
da FEASR e FEAMP) e da risorse nazionali, legate principalmente al Fondo per lo sviluppo e la coesione. 
L’obiettivo per il recente ciclo di programmazione è adesso di ridefinire le aree sulla base delle variazioni in-
tervenute, nonché di valutare l’opportunità di introdurre nuove aree progetto (anche interregionali). Le aree 
progetto saranno selezionate su iniziativa delle regioni, sulla base della mappatura aggiornata, dando priorità 
ai comuni periferici e ultra-periferici e considerando eventuali criticità di particolari aree, nonché la propen-
sione dei comuni a lavorare in forma associata e di evitare aree progetto troppo estese.

Con la legge di Bilancio 2020, il governo aveva già incrementato di 310 milioni di euro il fondo di dota-
zione per la SNAI e, grazie all’attuazione dei fondi connessi al Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR), 
saranno stanziati altri fondi per un valore di 1,125 miliardi. A questi si aggiungono le risorse del precedente 
ciclo del Fondo di sviluppo e coesione (FSC) ancora non spese – circa 700 milioni – e quelle pianificate per 
il periodo 2021-2027, pari ad altri 700 milioni.

3. La Ripresa economica post-pandemica e le Aree Interne. – L’emergenza pandemica e la conse-
guente crisi economica mondiale ed europea in particolare, ha creato, le condizioni per un intervento eco-
nomico consistente dell’Unione europea. Con il Next Generation Eu (NGEU), infatti, sono stati stanziati 
oltre 800 miliardi di euro per riparare i danni economici e sociali causati dalla pandemia per creare un’Europa 
verde, digitale, resiliente e adeguata alle sfide presenti e future.

Il dispositivo per la Ripresa e Resilienza (Recovery and Resilience Facility RRF), che ha una durata di sei 
anni, dal 2021 al 2026, è il fulcro del complessivo intervento europeo NextGenerationEU e metterà a dispo-
sizione 723,8 miliardi di euro di prestiti e sovvenzioni (rispettivamente per 385,8 miliardi di euro e 338,0 
miliardi di euro) per sostenere le riforme e gli investimenti effettuati dagli Stati membri. Il secondo perno 
dei fondi stanziati, è il REACT-EU (Assistenza alla ripresa per la coesione e i territori d’Europa), attraverso 
il quale NGEU stanzia anche 50,6 miliardi di euro. Il quadro complessivo dei finanziamenti si completa con 
altre misure per ridurre i divari territoriali, quelli generazionali e di genere.

Tra gli Stati membri dell’Ue, l’Italia è il maggiore beneficiario dei finanziamenti; in particolare 11,348 
miliardi dal REACT-EU (segue la Spagna con 10,898 miliardi; la Francia è nella terza posizione con un fi-
nanziamento di 3,105 miliardi, quindi ben al di sotto delle prime due) (Fig. 2).

Per quanto riguarda, invece, il Fondo per la ripresa e resilienza (RRF), nella parte relativa ai prestiti, 
l’Italia e la Spagna risultano le prime beneficiarie, rispettivamente con 69 miliardi di euro la prima e 69,5 
la seconda (Fig. 3).
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Fonte: https://ec.europa.eu.

Fig. 2 - Allocazione della misura REACT-EU nel 2021 per Stati Membri in miliardi di euro

Fonte: https://ec.europa.eu.

Fig. 3 - Assegnazioni massime delle sovvenzioni del RRF, in miliardi di euro

Con il PNRR, lo strumento italiano per l’attuazione del NGEU, l’Italia dispone di circa 192 miliardi. Il 
Piano si articola in 6 missioni, ovvero aree tematiche principali su cui intervenire, individuate in piena coe-
renza con i 6 pilastri del NGEU. Le sei missioni del PNRR sono le seguenti:
1.	 Digitalizzazione, innovazione, competitività, cultura e turismo.
2.	 	Rivoluzione verde e transizione ecologica.
3.	 	Infrastrutture per una mobilità sostenibile.
4.	 	Istruzione e ricerca.
5.	 	Inclusione e coesione.
6.	 	Salute.
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All’interno della missione “Inclusione e coesione”, nella componente “Interventi speciali per la coesione 
territoriale”, si inserisce la strategia nazionale per le aree interne, contro lo spopolamento e il sottosviluppo 
economico. L’obiettivo dell’investimento, di 825 milioni di euro, è combattere lo spopolamento, e il conse-
guente degrado, delle aree periferiche e promuovere iniziative per valorizzare il patrimonio naturale, culturale 
e le filiere produttive locali.

Il PNRR prevede un potenziamento delle infrastrutture, dei servizi sociali e dell’accessibilità ai servizi sani-
tari, soprattutto nelle zone rurali con meno di 3.000 abitanti. Per il rilancio e la valorizzazione di queste aree 
è necessario sostenere investimenti che innalzino l’attrattività dei luoghi, invertendo il trend di declino infra-
strutturale, demografico ed economico. L’intento di colmare il divario tra le aree interne e il resto del Paese e la 
loro valorizzazione complessiva, lo si ritrova trasversalmente in tutte le missioni. Benchè nella quinta missione 
il riferimento appare esplicito, gli interventi della missione 1 permettono di incidere sulla produttività delle 
PMI del Mezzogiorno e di migliorare la connettività nelle zone rurali e nelle aree interne. Nella missione 6, la 
riorganizzazione delle politiche della salute attraverso riforme e investimenti basati sui fabbisogni assistenziali 
contribuisce a superare i divari tra i diversi sistemi sanitari regionali (Governo italiano, 2021).

All’interno della missione 1 “Digitalizzazione, Innovazione, Competitività, Cultura”, vi è la componente 
M1C3 –Turismo e Cultura 4.0, dove sono inclusi almeno sette obiettivi generali: incrementare il livello di 
attrattività turistica e culturale del paese modernizzando le infrastrutture materiale e immateriali del patri-
monio storico-artistico; migliorare la fruibilità della cultura e l’accessibilità turistica attraverso investimenti 
digitali e volti alla rimozione delle barriere fisiche e cognitive al patrimonio; rigenerare i borghi attraverso la 
promozione della partecipazione alla cultura il rilancio del turismo sostenibile, la tutela e valorizzazione dei 
parchi e dei giardini storici; migliorare la sicurezza sismica e più in generale la conservazione dei luoghi di 
culto e delle opere d’arte coinvolti in eventuali eventi calamitosi; rinnovare e modernizzare l’offerta turistica 
attraverso anche la riqualificazione delle strutture ricettive con il potenziamento anche delle infrastrutture 
dei servizi turistici strategici; favorire la transizione digitale del settore turistico culturale e infine sostenere la 
ripresa dell’industria turistica culturale e creativa. Gli investimenti previsti consentiranno, auspicabilmente, la 
valorizzazione dell’immenso patrimonio di storia, arte, cultura e tradizioni presenti nei piccoli centri italiani e 
nelle zone rurali.

In sintesi, le località rurali vengono intese come motore propulsore per un nuovo rinascimento delle aree 
del Paese in declino (Bizzarri e Micera, 2021). Gli investimenti saranno veicolati attraverso: il “Piano Nazionale 
Borghi”, per lo sviluppo economico-sociale delle zone svantaggiate basato sulla rigenerazione culturale dei 
piccoli centri e sul rilancio turistico favorendone l’attrattività con progetti locali integrati culturali; la tutela 
e valorizzazione dell’architettura e del paesaggio rurale, soprattutto con la valorizzazione di edifici e giardini 
storici rurali e dell’’identità dei luoghi. L’Italia, infatti, conta circa 5.000 ville, parchi e giardini storici protetti.

Si stima che le suddette misure possano generare effetti virtuosi sull’economia turistica italiana entro 
il 2026, con un aumento di 1,0% di contributo alla crescita del PIL nazionale, di 0,8% di aumento dei 
consumi, 1,7% di incremento degli investimenti e dello 0,7% di aumento dell’occupazione, con un elevato 
effetto moltiplicativo, pari all’1,29% nella media nazionale. Secondo le stime governative, il PIL delle singole 
regioni italiane aumenterà generalmente attraverso la nuova strategia del Turismo 4.0 del PNRR (Fig. 4).

4. Conclusioni. – Lo sviluppo locale ha assunto, nel contesto della globalizzazione, una rilevanza sempre 
più strategica. La globalizzazione, infatti, ha enfatizzato l’importanza della dimensione locale, accentuando la 
necessità di coniugare gli interventi esogeni sul territorio con quelli endogeni. Pertanto, la programmazione 
dello sviluppo richiede come unità di analisi la dimensione locale che meglio si concilia con i principi della so-
stenibilità. È importante, tuttavia, mettere a sistema i singoli fattori, valutarne i risultati e diffonderne la cono-
scenza. La SNAI enfatizza la necessità di valorizzare l’esistente, ma secondo logiche comuni a tutto il territorio 
nazionale. Le risorse locali diventano il bacino già presente nei territori, da cui attingere idee per uno sviluppo 
con l’obiettivo di creare differenti possibilità di reddito e di assicurare alle comunità locali l’accessibilità ai 
servizi essenziali, nonché di migliorare la manutenzione del territorio stesso. La difficoltà sta nell’aggregare un 
numero di elementi e soggetti interagenti per sviluppare nuove modalità di governance locale, capaci di affron-
tare le sfide della marginalizzazione e dello spopolamento delle aree interne del nostro Paese.

In seguito alla pandemia del Covid-19 si è sentita maggiormente l’esigenza di cambiamento, a mag-
gior ragione nelle aree rurali utilizzando le risorse del PNRR, in particolare quelle per il settore turistico. 
L’abbandono del turismo di massa legato alla preoccupazione della possibilità di contagio, si trasforma in 
turismo ad hoc, sostenibile e responsabile, specifico a seconda le esigenze e caratteristiche dei territori. Il 
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riferimento è la riscoperta di comunità locali poco considerate, che desiderano valorizzare ed utilizzare l’iden
tità, borghi, attrattori culturali relativamente inseriti nei circuiti turistici. Il patrimonio storico-artistico si 
identifica in uno degli elementi che caratterizzano l’offerta culturale del nostro Paese, dove il turista post 
pandemia è alla ricerca di forme di esperienze immerse nella natura ma anche culturali, meno interessato al 
modello di fruizione dei luoghi turistici solo a livello conoscitivo (Lew et al., 2020). Anche l’accoglienza è una 
delle risorse apprezzata dai visitatori dove le comunità locali assumono un ruolo preponderante mettendo in 
risalto l’atmosfera del passato, i sapori locali, il recupero ed il restauro di edifici, in particolare con l’esercizio 
della ricettività extra alberghiera (Briatore, 2011).

L’auspicio del PNRR è colmare i divari territoriali, di genere, generazionali nelle aree interne, caratteriz-
zate sicuramente da fenomeni di marginalizzazione, ma che si propongono come laboratori di progettazione 
turistica partecipata (Cavuta e Ferrari, 2018) basandosi su nodi e dimensioni riguardanti l’identità, la pro-
grammazione, la sostenibilità.

Riconoscimenti. – Il contributo è frutto di un lavoro comune, tuttavia i paragrafi 2 e 3 sono da attribu-
ire ad Antonella Ivona, i paragrafi 1 e 4 a Donatella Privitera.

BIBLIOGRAFIA

Agenzia per la Coesione Territoriale (2013). Strategia nazionale per le Aree interne: definizione, obiettivi, strumenti e governance. Testo 
disponibile al sito: https://www.agenziacoesione. gov.it. (consultato il 20 luglio 2021).

Antolini F., Billi A. (2007). Politiche di sviluppo nelle aree urbane. Torino: UTET.
Banini T., Pollice F. (2015). Territorial identity as a strategic resource for the development of rural areas. Semestrale di studi e ricerche 

geografiche, Rural Development Policy and Local Identities in the European Union, 1: 7-16.
Bizzarri C., Micera R. (2021). The valorization of Italian “Borghi” as a tool for the tourism development of rural areas. Sustainability, 

13(12): 6643.
Briatore S. (2011). Valorizzazione dei borghi storici minori. Strategie di intervento. Reggio Emilia: Diabasis.
Cavuta G., Ferrari F., a cura di (2018). Turismo e aree interne: esperienze, strategie, visioni. Napoli: Aracne Editrice.
Celant A., a cura di (2000). Ecosostenibilità e risorse competitive. Le compatibilità ambientali nei processi produttivi. Roma: Società 

Geografica Italiana.
Cencini C., Dematteis G., Menegatti B. (1983). L’Italia emergente. Indagine geo-demografica sullo sviluppo periferico. Milano: 

FrancoAngeli.
Ciaschi A., De Iulio R. (2014). Aree marginali e modelli geografici di sviluppo. Teorie e esperienze a confronto. Viterbo: Editore Sette città.
Coppola P. (1998). L’“osso” e i suoi quesiti. Geotema, 10: 3-6.

Fonte: MiTur, 2021.

Fig. 4 - Azione “Turismo 4,0” Impatto % sul PIL regionale



121

Governo italiano (2021). Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza Italia Domani. Testo disponibile al sito: https://www.governo.it. 
(consultato il 10 gennaio 2022).

Grillotti Di Giacomo M.G., a cura di (2005). The Italian Rural Systems Atlas. Genova: Brigati editore.
Lew A.A., Cheer J.M., Haywood M., Brouder P., Salazar N.B. (2020). Visions of travel and tourism after the global Covid-19 

transformation of 2020. Tourism Geographies, 22(3): 455-466.
Manzi E. (2000). Centri minori tra geografia, urbanistica, beni culturali e ambiente. Spunti per una ricerca e un dibattito. Rivista 

Geografica Italiana, 2: 255-272.
Ministero Turismo Italiano-MiTur (2021). Turismo 4.0 Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza. Testo disponibile al sito: https://www.

ministeroturismo.gov.it. (consultato il 12 marzo 2022).
Pazzagli R. (2015). Bone’s territories: Territorial heritage and local autonomy in Italian inner areas. TAFTERJOURNAL, 84: 1-8.
Pileri P., Moscarelli R. (2018). Quell’area interna chiamata Italia. Urban Tracks, 26: 16-17.
Presidenza del Consiglio dei Ministri-Dipartimento per le Politiche di Coesione (2013). Accordo di Partenariato 2014-2020 Strategia 

nazionale per le Aree interne: definizione, obiettivi, strumenti e governance. Testo disponibile al sito https://opencoesione.gov.it. 
(consultato il 15 giugno 2021).

Sommella R. (1998). Un gruppo di lavoro sulle vie interne allo sviluppo del Mezzogiorno. Geotema, 10: 7-8.
Ugolini G.M. (2005). Il rilancio delle aree rurali marginali: anche una questione di progetto culturale. In: Madau C., a cura di, Risorse 

culturali e sviluppo locale. Genova: Brigati editore.

RIASSUNTO: L’attuale crisi pandemica ha esposto e aggravato le minacce affrontate da tempo dalle aree rurali e/o 
marginali ed ha aumentato l’urgenza di un rilancio nelle regioni di tutta l’Ue. Diversi i fattori che nel tempo hanno 
ostacolato lo sviluppo di tali aree: esodo della popolazione per carenza di occupazione e servizi, bassa propensione 
all’innovazione, inadeguate infrastrutture tecnologiche e viarie. Il contributo, dopo un primo inquadramento teorico, 
intende riflettere sulle politiche di sviluppo economiche promosse dal governo ed in particolare sul ruolo del turismo 
come possibile motore, soprattutto, per quelle aree rurali dove il turismo crea attività economiche e può trasformarsi in 
risorsa in una chiave di resilienza.

SUMMARY: Rural areas post-pandemic. A reflection on the role of tourism and the management of new challenges. The 
current pandemic crisis has exposed and aggravated the threats faced for some time by rural and/or marginal areas and 
has increased the urgency of a revitalization of Eu regions. over time, several factors have hindered the development 
of these areas: population exodus due to lack of employment and services, low propensity for innovation, inadequate 
technological and road infrastructures. the contribution, after an initial theoretical framework, intends to reflect on 
the economic development policies promoted by the government and in particular on the role of tourism as a possible 
engine of development for those rural areas where tourism creates resilient economic activities.
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